LA POSIZIONE DELLA F.S.T.
Nel corso dell’Assemblea di quest’anno è stato chiesto alla’Assemblea che ha votato con 12 si e due astenuti, al momento della votazione il numero dei Gruppi presenti era sceso a 14, di pronunciarsi  sulla mozione “i gruppi si impegnano a sostenere l'azione della FST, producendo documentazione e garantendo la presenza di persone, quando venga segnalata da parte del gruppo stesso un'emergenza ambientale?” mentre in occasione di una lettera inviata il C.F. ha scritto “Come associazione che fa della protezione e della salvaguardia dell’ambiente carsico suo scopo statutario, siamo a chiedere alle istituzioni non certamente la chiusura delle cave, anche se questa sarebbe la soluzione migliore per l’ambiente, ma un maggiore e più attento controllo circa l’applicazione delle leggi esistenti che regolano l’escavazione e il lavoro in cava.”
Partendo da questi due punti si può facilmente identificare la posizione della F.S.T. che è ormai la stessa, nelle linee portanti,  da un certo numero di anni, sicuramente da quando io seguo le problematiche ambientali, specie in ambito Apuane.

Questo non toglie che, come è stato scritto nelle lettera, probabilmente la soluzione migliore sarebbe l’assenza delle cave ma dato che per ragioni storiche e soprattutto economiche non è possibile questa è la migliore posizione che si poteva assumere. Questo non vuole però dire un’assunzione d’impegno generalizzata, al buio ma molto più semplicemente un modo serio e responsabile di affrontare un argomento difficile e per la cui risoluzione dovrebbero concorrere una serie d’interventi, politici, economici, strutturali che non sono nelle nostre prerogative e competenze. Altro  problema  è che non sempre ci è data la possibilità di esprimere il nostro parere, per una serie di motivi di cui parlerò in seguito, ma quando è possibile, pur tenendo conto della linea di condotta tracciata, dobbiamo valutare il singolo caso e su questo pronunciarsi.

LA F.S.T. E LE ALTRE ASSOCIAZIONI  
Dalla padella nella brace mi verrebbe da dire e provo a spiegare. Negli anni passati la F.S.T. aveva assunto un ruolo centrale per quanto riguarda la difesa dell’ambiente perché partecipava attivamente, pur se con il solito limite numerico, al Comitato difesa Alpi Apuane ed al Comitato tutela M. Corchia ed inoltre prendeva parte alle varie riunioni che andavano precedendo la nascita del Parco delle Alpi Apuane. Questo, specie con il Comitato difesa Alpi Apuane e con gli incontri per il Parco, ci metteva in stretto contatto con tutte o quasi le Associazioni Ambientaliste con le quali, pur con evidenti diversità, si riusciva a concordare linee comuni ed ad emettere comunicati congiunti. Si è detto che ora questo, a causa della latitanza della F.S.T. negli ultimi anni, è diventato più difficile sia perché sono cresciute le Associazioni, già di per se numerose, sia per la diversità di approccio al problema che ognuna di queste ha, sia per la visione “personalistica” che spesso viene data ma anche perché non veniamo più identificati come soggetti interessati. Ho già detto che esistono diversità anche importanti, modi di porsi che non sempre trovano o possono trovare la nostra approvazione, ho fatto l’esempio della “Pietra vivente”, ma tutto questo non può e non deve ricacciarci in un angolino. Fatte salve le nostre opinioni che possiamo presentare liberamente dovremmo cercare di fare convergere su queste le altre Associazioni e nello tempo apporre la firma  quando, in assenza di proprie osservazioni come nel caso della Focoloccia, è preferibile evidenziare la nostra presenza  sottoscrivendo un documento, pur se generico, che contrasta l’avanzamento di una cava sopra i 1600 mt, perché è comunque un atto politico, un documento che rimane agli atti.  Infine non credo che esista un problema di critica generalizzata verso il mondo ambientalista invece che a quello dell’escavazione ma più semplicemente una spesso evidente diversità di vedute, che non può essere taciuta, ma che andrebbe meglio e più diplomaticamente rappresentata. Ho parlato di flessibilità e questa deve essere uno dei nostri cardini ed a questa deve essere affiancata altrettanta rigidità e chiarezza proprio per evitare confusioni.

LA FST E LE SUE COMPETENZE 
Noi siamo bravi per quello che concerne il sotto terra e per le problematiche concernenti le acque ma abbiamo lacune incolmabili, al momento, sulla parte normativa e legislativa ed abbiamo grossi problemi di comunicazione con le altri associazioni anche per la pochezza delle risorse umane che possiamo mettere in campo.
Questo è a mio parere il primo punto da tenere a mente, siamo pochi, troppo pochi, insieme a quello della mancanza di strumenti, conseguenti alla solita mancanza, e questo ci impedisce  di dare valutazioni precise e degne di questo nome. Non possiamo infatti fare valutazioni complessive ed abbiamo la necessità, per fare questo, di raccordarci con chi ha più di noi le competenze del caso. Tutto questo comporta il dialogo, il confronto e, se necessario, anche lo scontro con le altre associazioni ambientaliste consci come siamo, o come dovremo essere, che con le nostre forze abbiamo orizzonti limitati e che siamo costretti, se vogliamo superarli, a collaborare.
Il riconoscimento dell’Assessorato all’Ambiente sia pur con le diverse letture/interpretazioni ci da forza ma è necessario guadagnarci la stima degli altri ma è sicuramente un processo lungo non agevolato dalle poche energie in campo e che non dobbiamo demotivare con inutili tensioni tra di noi. Le tensioni, figlie delle discussioni, non credo abbiamo ragione di essere perché dobbiamo pure tenere conto che ognuno di noi viene da una storia diversa e che anche se  non sempre ci si approccia all’argomento nel migliore dei  modi dobbiamo riconoscerci reciprocamente il diritto all’espressione, alle proprie idee e ricordare, tutti, che non possiamo permetterci divisioni per motivi non degni di questo nome.

CONCLUSIONI, LE MIE
Contiamoci,

documentiamoci,

vogliamoci bene, tanto possibilmente,

collaboriamo con chi punta alla stesso risultato anche se con strategie diverse,

evitiamo le polemiche ma non le discussioni.
Gianni

